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Gli scopi del Forum sono: suscitare un interesse culturale sui principi fondanti 

della bioetica e aprire il dibattito sui dilemmi etici dellôepoca moderna  
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La disciplina bioetica non si può ridurre, come vorrebbero a lcuni,  allôesame e alla 

soluzione di singoli casi, che riguardino la pratica clinica, lôambiente o altro. La sua 
indagine porta con sé alcune domande che trasce ndono i casi particolari: quale sia il 

senso della vita e della morte, cosa sia la f elicit¨, il perch® della sofferenza, lôidea di 
limite e di pienezza, etc. Tali questioni sono comunque implicate dai casi particolari 
che inte rpellano il ricercatore o il me dico; la scelta di eluderle ha come conseguenza di 

negarne la significanza, che tuttavia esiste, a prescindere dalla volontà del soggetto.  

Evitando la risp osta alle questioni di fondo chiamate in causa dalla ricerca bioetica, ci 

si chiude in un ambito con cettuale troppo ristretto per rendere ragione di un 
fenomeno complesso e variegato come quello della vita. È questo il motivo per cui 
vogliamo riaffermare la necessità di rec uperare un orizzonte più ampio, che consenta 

di superare i limiti e gli aspetti pr oblematici derivanti da queste correnti; tale 
orizzonte, ci sembra di pote r lo indicare in quella che Giovanni Paolo II indica 

nell' Evangelium Vitae  come ñcultura della vitaò. 

LLL aaa    ccc aaa ttt eee ggg ooo rrr iii aaa    ddd iii    ccc uuu lll ttt uuu rrr aaa    ddd eee lll lll aaa    vvv iii ttt aaa       

#ÏÓÁ ÉÎÔÅÎÄÉÁÍÏ ÐÅÒ ȰÃÕÌÔÕÒÁȱ 

Il termine ñculturaò ci si presenta in una duplice valenza semantica, che vale la pena 
riassumere brevemente per evitare equivoci nel corso del nostro camm ino.  

In un primo senso, la cultura ha un aspetto formativo, poiché  eredita i contenuti della 
paideia  greca. Essa con sta principalmente di tre elementi. Il primo, di derivazione 

omerica, ¯ legato allôideale aristocratico; il secondo, pi½ legato allôopera di Esiodo, 
esalta soprattutto le virtù del contadino; il terzo, infine, propone le virtù connesse con 
il v alore milita re e si rifà alla civiltà spartana. Questo concetto verrà recuperato nel 

mondo l atino per opera  del circolo degli Scipioni, anche se, col passare del tempo, 
verrà impoverito nei suoi caratteri costitutivi fin dal periodo ellenistico. La cultura 

perderà cos ì i suoi aspetti legati al campo fisico ed estetico , e la fil osofia, che Cicerone 

[ΩŀǇǇŜƭƭƻ ŀ ǳƴŀ ŎǳƭǘǳǊŀ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ

di Don Michele Valsesia
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aveva qualificato come cultura animi,  cederà presto il passo alla retorica. In questo 

senso, la cultura assumerà via via un carattere élitario ed erudito.  

Un secondo filone è  quello legato alla nascita delle scienze umane in età pos itivistica. 

La scoperta di civiltà organizzate diverse da quella europea porterà a rivedere anche il 
significato di questa societ¨. Al 1871 risale lôopera di Tylor Primitive culture , uno dei 
pilastr i della nascente etnologia che aprir¨ il passo allôantropologia culturale. Nel senso 

indic ato da Tylor la cultura comprende lôinsieme di conoscenze, credenze, arte, 
morale, diritto, costume e tutto ci¸ che si distingue dalla natura dellôuomo. Va detto 

che lôopera di Tylor ¯ ancora sotto lôipoteca della teoria evoluzionistica applicata nel 
campo del sociale; in tal m odo ogni cultura viene giudicata sul metro di quella 
posseduta dagli autori, che per lo più sono europei o nordameric ani. A mettere in luce 

i li miti di questôimpostazione interverr¨ lôantropologia culturale. 

Per questo motivo prenderemo in considerazione una definizione che per lo più viene 

accolto , relativa al secondo filone, quello di matrice anglosassone.  

Definiamo cultura: un patrimonio materiale e intellettuale, quasi sempre eterogeneo, ma a volte 
relativamente integrato, a volte, invece, internamente antagonistico, in complesso durevole ma 
soggetto a continue trasformazioni, a seconda della natura dei suoi elementi e delle epoche1.  

Tale patr imonio è costituito da valori, norme, definizioni, li nguaggi, simboli, segni, 
modelli di comportamento, ma anche manufatti e tecniche, aventi d imensioni 

cognitive, affettive, valutative. Come si vede, le categorie che la cultura nel suo 
esprimersi chiama i n causa sono quelle di vero, bu ono, bello, utile, giusto.  

La definizione che abbiamo appena esposto ci consente di porre a t tenzione ai vari 

aspetti che distinguono le comunit¨ umane, ma risente dellôoggetto formale specifico 
dellôambito scientifico in cui è nata, le quali  tenderebbe ro  a mettere in evidenza 

particolarmente le componenti visibili e quantificabili di una determinata cultura. Ci 
chiediamo se pertanto tale def inizione sia applicabile e in che misura a una ñcultura 
della vitaò. Essa non ¯ identificabile con un determinato gruppo umano stanziato su un 

certo te rritorio e neppure ¯ rapportabile alle cosiddette ñcomunit¨ virtualiò, nate in 
conseguenza dei progressi tecnologici ed informatici. Cercare di sovrapporre la 

definizione citata prima con la c ultura della vita, potrebbe diventare r iduttivo e 
addirittura fuorviante.  

Va detto, però, che la medesima definizione si apre a un orizzonte più ampio, che 

potremmo accogliere nella nostra ricerca. Infatti, tutto qua nto viene messo in opera 
da una comunità  in termini di linguaggi, valori, norme, simboli, m odelli di 

comportamento, strutture o altro, riflettono  in vario modo la risposta che la comunità 
stessa d¨ alla domanda sullôesistenza propria, del singolo uomo e del mondo. Tale 
risposta, come si diceva, assume poi registri differenti nella vita concreta della 

comunità. In senso lato, una cultura viene a configurarsi come un insieme di 
strumenti diversi, che però presuppongono una comune interpretazione della realtà, 

dalla quale sono appunto unificati.  

Sot to questo profilo, ci pare originale e pertinente al nostro disco rso quanto affermato 

da Giovanni Paolo II nellôEnciclica Centesimus A nnus 2:  

!ƭ ŎŜƴǘǊƻ Řƛ ƻƎƴƛ ŎǳƭǘǳǊŀ ǎǘŀ ƭΩŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ƭΩǳƻƳƻ ŀǎǎǳƳŜ Řavanti al mistero più grande: il 
mistero di Dio. Le culture delle diverse nazioni sono, in fondo, altrettanti modi di affrontare la 

                                       

1 L. GALLINO, Dizionario di Sociologia , ed. UTET, Torino 1978, art. Cultura  
2 Centesimus Annus  24 (A AS 83 [1991] 822)  
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ŘƻƳŀƴŘŀ ŎƛǊŎŀ ƛƭ ǎŜƴǎƻ ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜΥ ǉǳŀƴŘƻ ǘŀƭŜ ŘƻƳŀƴŘŀ ǾƛŜƴŜ ŜƭƛƳƛƴata, si 
corrompono la cultura e la vita morale delle nazioni. 

Cercando di determinare quali potrebbero essere i caratteri della cu ltura della vita, 

partiamo da qu esta posizione.  

Il percorso che seguir emo, come peraltro chiede anche lôEnciclica Evangelium Vitae , 
vorremmo che non fosse precluso ai non credenti; perciò cercheremo di mett ere in 

luce le argomentazioni che lo rendono sostenibile anche sul piano de lla ragione.  

LLL aaa    òòòccc uuu lll ttt uuu rrr aaa    ddd eee lll lll aaa    vvv iii ttt aaa óóó   eee    iii lll    òòòvvv aaa nnn ggg eee lll ooo    ddd eee lll lll aaa    vvv iii ttt aaa óóó   

Il Papa esordisce anzitutto, rivolgendo ñil pi½ pressante invitoò a dare a questo mondo 

nuovi segni di speranza, per lôaffermazione di ñuna nuova cultura della vita umana 3ò. 
Caratteri di questa cultura sono la giustizia e la solidariet¨, i pilastri di unôautentica 

civilt¨ dellôamore.  

LôEnciclica ¯ attraversata da una forte tensione drammatica, che coglie lo svolgersi, 

nel mondo odie rno più che altrimenti, di uno scontro vero e proprio tra due culture, 
una , improntata alla vita e lôaltra, alla mo rte. LôEnciclica dedica tutto il primo capitolo 
a descrivere in maniera dettagliata svariate manifestazioni di questa cultura 

disumani zzante . 

Scontro immane e drammatico tra il male e il bene, la morte e la vita, la cultura della morte e la 
cultura della vita4.  

Il Pontefice fa appello alla libert¨ di ognuno perch® scelga ñincondizionatamente a 
favore della vitaò. In questo passaggio riveste uno spessore notevole, la  citazione del 

discorso di Mosè agli Israeliti:  

"Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male; io ti ho posto davanti la vita 
e la morte, la benedizione e la maledizione; scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua 
discendenza"5. 

Il testo del Deuteronomio non va frainteso, come se lôinvito che rivolge si potesse 
ridurre a una questione di ñbuona volont¨ò. Contro questo riduzionismo ci avverte il 

medesimo Pontefice che, al n. 21, afferma:  

Nel ricercare le radici più profonde della lotta tra la cultura della vita e quella della morte, non ci 
ǎƛ ǇǳƼ ŦŜǊƳŀǊŜ ŀƭƭΩƛŘŜŀ ǇŜǊǾŜǊǎŀ Řƛ ƭƛōŜǊǘŁ ǎƻǇǊŀ ǊƛŎƻǊŘŀǘŀ ώǳƴŀ ƭƛōŜǊǘŁΣ ŎƛƻŝΣ ǎƎŀƴŎƛŀǘŀ Řŀƭ 
riferimento alla verità, ndr]. Occorre giungere al cuore del dramma vissǳǘƻ ŘŀƭƭΩǳƻƳƻ 
conǘŜƳǇƻǊŀƴŜƻΥ ƭΩŜŎƭƛǎǎƛ ŘŜƭ ǎŜƴǎƻ Řƛ 5ƛƻ Ŝ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ ǘƛǇƛŎŀ ŘŜƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ǎƻŎƛŀƭŜ Ŝ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ 
dominato dal secolarismo  

A una lettura attenta e r ispettosa del testo non sfugge che Mosè, prima di proporre a 
Israele la scelta ñtra la vita e il bene, la morte e il maleò, si diffonde non poco nel ñfare 
memoriaò degli interventi di Jahvè nei confronti del popolo eletto. Il Dio di Israele è il 

Dio dellôAlleanza, che intreccia la sua azione con la storia del suo popolo. Questo 
ñmemorialeò occupa gran parte del libro del Deuteronomio e su di esso si fonda lôinvito 

a scegliere, che troviamo appunto nel capitolo 30. Come si vede, sarebbe 
eccessivamente sbrigativo fermarsi al discorso di Mosè. Naturalmente, tutta la storia 
della salvezza per la sua strut tura dial ogica, non può che chiamare in causa anche la 

libert¨ di Israele, preservandolo dallôillusione di un suo coinvolgimento solo parziale. 
Ecco allora lôinvito a prendere chiaramente una posizione.  

                                       

3 Evangelium Vitae  6 (AAS 87 [1995] 407)  
4 Evangelium Vitae  28 (AAS 87 [1995] 432)  
5 Dt 30, 15.19  
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Prima di addentrarci nel campo contenutistico circa l a cultura della vita, vale la pena 

che indugiamo ancora su due dati di carattere squisitame nte terminologico.  

Il sintagma "cultura della vita "  è a ccompagnato per ben tre volte dallôaggettivo 

umana , che ne precisa il valore. Tale ulteriore determinazione, pu ò parere 
lapalissiana, ma serve a evitare ambiguità fuorvianti. È noto a tutti, ad esempio, come 
la categoria di qual ità della vita  sia di uso corrente anche in sistemi di pensiero talora 

diametralmente opposti , di qui il dovere di interrogarsi : "con grand e lucidità e 
coraggio, su quale cultura della vita sia oggi diffusa tra i singoli cristiani, le famiglie, i 

gruppi e le comunità delle n ostre diocesi " 6.  

Da questo passo si evince che lôespressione cultura della vita , per sé, è una vox 
media , che potrebbe s ottendere anche una concezione ridu t tiva e alienante della vita. 

Da questo pericolo ci mettono al sicuro numerose precisazioni :  

A tutti i membri della Chiesa, popolo della vita e per la vita, rivolge  il più pressante 

invito perché, insieme, può  dare a questo nostro mondo nuovi segni di speranza, 
operando affinché crescano giustizia e solidarietà e si affermi una nuova cultura della 
vita umana, per lôedificazione di unôautentica civilt¨ della verit¨ e dellôamore7.  

Fin dallôinizio, il riferimento a giustizia, solidarietà, speranza forn isce le linee di fondo 
che consentono di identificare correttamente lôoggetto di cui il Pontefice intende 

trattare. Giova ricordare che il fine cui tende la cultura della vita non è altro, se non 
lôedificazione di unôautentica civilt¨ della verit¨ e dellôamore. Tale riferimento 

teleologico ritorna verso la conclusione di Evangelium Vitae , dove Giovanni Paolo II 
parla più espress amente di una ñcultura della vita e dellôamoreò8. 

Ulteriori precisazioni che qualificano la cultur a della vita umana le troviamo nel 

capitolo quarto, che ha carattere più propositivo e suggerisce alcune vie per indurre 
una svolta culturale. Il punto da cui partire è anzitutto :   

La formazione della coscienza morale circa il valore incommensurabile ed inviolabile di ogni vita 
umana9.  

Sotto questo profilo, riveste unôimportanza unica, l' opera educat iva :  

CƘŜ ŀƛǳǘŀ ƭΩǳƻƳƻ ŀ ŜǎǎŜǊŜ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ǳƻƳƻΣ ƭƻ ƛƴǘǊƻŘǳŎŜ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ǇǊƻŦƻƴŘŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭŀ ǾŜǊƛǘŁΣ 
lo indirizza verso un crescente rispetto per la vita, lo forma alle giuste relazioni tra le persone10. 

ԍ ǳƴΩƛƭƭǳǎƛƻƴŜ ǇŜƴǎŀǊŜ Řƛ ǇƻǘŜǊ ŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ǳƴŀ ǾŜǊŀ ŎǳƭǘǳǊŀ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ǳƳŀƴŀ ǎŜ ƴƻƴ ǎƛ ŀƛǳǘŀƴƻ ƛ 
ƎƛƻǾŀƴƛ ŀ ŎƻƎƭƛŜǊŜ Ŝ ŀ ǾƛǾŜǊŜ ƭŀ ǎŜǎǎǳŀƭƛǘŁΣ ƭΩŀƳƻǊŜ Ŝ ƭΩƛƴǘŜǊŀ ŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ǎŜŎƻƴŘƻ ƛƭ ƭƻǊƻ ǾŜǊƻ 
significato e nella loro intima correlazione11.  

Di seguito vengono segnalati diversi contenuti che unôopera educativa non può 

trascurare, sempre che intenda porsi come educazione in senso forte e non come 
trasmissione di metodologie e competenze tecniche, in nome di una neutr ali tà tutta da 
dimostrare.  

Gli intellettuali  possono fare molto per costruire una nuova cultura della vita um ana e 
trova una particolare collocazione, il  riferimento agli intellettuali ca t tolici :   

                                       

6 Evangelium Vitae  95 (AAS 87 [1995] 510)  
7 Evangelium Vitae  6 (AAS 87 [1995] 407)  
8 Evangelium Vitae  100 (AAS 87 [1995] 516)  
9 Evangelium V itae  96 (AAS 87 [1995] 510)  
10  Evangelium Vitae  97 (AAS 87 [1995] 511)  
11  Evangelium Vitae  97 (AAS 87 [1995] 511)  
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Chiamati a rendersi attivamente presenti nelle sedi privilegiaǘŜ ŘŜƭƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜΣ ƴŜƭ 
mondo della scuola e delle università, negli ambiti della ricerca scientifica e tecnica, nei luoghi 
della creazione artistica e della riflessione umanistica. Alimentando il loro genio e la loro azione 
alle chiare linfe del vangelo, si devono impegnare al servizio di una nuova cultura della vita con 
la produzione di contributi seri, documentati e capaci di imporsi per i loro pregi al rispetto e 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ Řƛ ǘǳǘǘƛ12. 

La cultura della vita è spesso qualific ata dall'aggett ivo"nuovo ò. Sotto quale aspetto 
essa si presenta come una n ovità?:  

Tutti insieme dobbiamo costruire una nuova cultura della vita: nuova, perché in grado di 
affrontare e risolvere gli inediti problemi di oggi circa la vita dell'uomo; nuova, perché fatta 
propria con più salda e operosa convinzione da parte di tutti i cristiani; nuova, perché capace di 
suscitare un serio e coraggioso confronto culturale con tutti. (EV n.95) ώΧϐ Lƭ ±ŀƴƎŜƭƻΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ 
mira a «trasformare dal dentro, rendere nuova l'umanità»13. 

Questôultimo passaggio, con il suo riferimento al vangelo, ci apre la strada verso la 
determinazione contenutistica di una cultura della vita. A lcune indicazioni sono già 

state riscontrate in precedenza, nel corso dellôindagine terminologica.  

In questa sezio ne scopriamo lôindicazione di alcune vie concrete per intraprendere una 

svolta culturale, lôappello a determinate categorie di persone 14 . 

Sinteticamente, la nuova cultura della vita esige un movimento di conversione, che 

consiste nellôassumere un nuovo stile di vita. Si tratta di fondare le proprie scelte 
personali e quelle comunitarie su alcuni irrinunciabili valori; soprattutto ñil primato 
dellôessere sullôavere, della persona sulle coseò. Questo implica il passaggio 

ñdallôindifferenza allôinteressamento per lôaltro e dal rifiuto alla sua accoglienzaò15 .  

Ci preme notare a questo punto che la Evangelium Vitae  è un pr onunciamento 

magisteriale, indirizzato anzitutto ai membri del popolo di D io, per i quali riveste un 
ruolo ben diverso da quello di semplice opi nione. In questa Enciclica, inoltre, il Papa 
parte dallôannuncio esplicitamente cristiano per illuminare e fondare lôesperienza di 

ogni uomo. La tradizione teol ogica morale , invece, ci aveva abituati a partire dal 
basso, dallôesperienza umana, per giungere ad aprirsi alla Rivelazione cristiana 16 . 

Quello di Giovanni Paolo II prima che un testo di teologia morale o di bio etica è un 
testo kerygmatico: annuncia primariamente il vangelo, che in Cr isto, :   

Rivelando il mistero del Padre e del suo amore, svela anche  piename nte lôuomo 

allôuomo e gli fa nota la sua altissima vocazione17 .  

Il rispetto, lôamore e la promozione della vita, è condivisibile anche da chi non 

crede: infatti, sono valori che rigua rdano ogni persona. Va aggiunto che nella scelta 
della vita siamo sostenuti dalla fede in Cr isto, :   

                                       

12  Evangelium Vitae  98 (AAS 87 [1995] 513)  
13  Evangelii Nuntiandi  18 (AAS 68 [1976] 17)  
14  Va detto che il Papa asserisce la doverosità per tutti, nessuno escluso. Poi, però si rivolge 
segn atamente alle famiglie, agli educatori, agli intellettuali, agli operatori dei mass media, alle donne. 
Non possiamo non sottolineare il pensiero speciale che Giovanni Paolo II rivolge alle donne che hanno 
fatto ric orso allôaborto: pur senza sminuire la gravit¨ del fatto, indirizza loro parole piene di comprensione 
e di speranza per il futuro, oltrechè, naturalmente, di singolare calore umano.  
15  Evangelium Vitae  98 (AAS 87 [1995] 513)  
16  S. FRIGATO, Il mistero della v ita nel mistero di Cristo. Riflessioni cristologiche su ñEvangelium Vitaeò, 
in Evangelium Vitae. Commento allôEnciclica sulla bioetica, a cura di G. RU SSO, ed. Elle Di Ci, Leumann 
1995  
17  EV I / 1385, Conc. Ecumenico Vaticano II, Cost. Past. sulla Chiesa ne l mondo contempor aneo, 
Gaudium et Spes  
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CƘŜ ǎƛ ŝ Ŧŀǘǘƻ ǳƻƳƻ ŜŘ ŝ ǾŜƴǳǘƻ ǘǊŀ Ǝƭƛ ǳƻƳƛƴƛ ǇŜǊŎƘŞ ŀōōƛŀƴƻ ƭŀ Ǿƛǘŀ Ŝ ƭΩŀōōƛŀƴƻ ƛƴ ŀbbondanza 
(Gv 10,10)18. 

Il nostro discorso sulla cultura della vita ci ha condotto  a cercarne le possibili 

attuazioni, ma rimarrebbe inco mpleto se non giungessimo a ciò che unifica tutte 
queste e dà loro forma. Noi riteniamo che questo centro possa essere identificato nel 
ñvangelo della vitaò, che costituisce anche il titolo dellôEnciclica. Su di esso il Papa si 

sofferma nel secondo capitol o, d edicato alla presentazione del messaggio cristiano 
sulla vita. Se è vero che la cultura della vita (nel senso esaminato in precedenza) ne è 

come lôestrinsecazione, ¯ altrettanto vero che tale vangelo non si esaurisce in essa, 
ma la eccede. Come anche n el caso della Rivelazione biblica, sarebbe erroneo 
ritenerlo una dottrina; va piuttosto considerato una persona, Gesù Cr isto.  

III lll    vvv aaa nnn ggg eee lll ooo    ddd eee lll lll aaa    vvv iii ttt aaa    

Ci preme anzitutto sottolineare come lôespressione Evangelium V itae non si trovi nella 

Sacra Scrittura, ment re ve ne sono altre che qual ificano il vangelo in alcune sue 
determinazioni; pensiamo ad es. al sintagma ñvangelo del Regnoò19, ñvangelo della 
grazia di Dioò20, ñvangelo della gloria di Cristoò21, ñvangelo della gloria del beato 

Dioò22, ñvangelo della salvezzaò23, ñvangelo della paceò24 . Nella medesima Enciclica, 
Giovanni Paolo II rileva questa mancanza:  

[ΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ώΧϐ ƴƻƴ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ŎƻƳŜ ǘŀƭŜ ƴŜƭƭŀ {ŀŎǊŀ {ŎǊƛǘǘǳǊŀΦ 9ǎǎŀ ǘǳǘǘŀǾƛŀ ōŜƴ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜ ŀ ǳƴ 
aspetto essenziale del messaggio biblico25.  

Per spiegarlo bis ogno risalire al significato del termine eu -  angelion : esso non dice un 

generico ñannuncioò, ma ñil buon annuncioò per eccellenza, che nella Bibbia è 
annuncio di vittoria, di liberazi one, di scampo, cioè di vita. A rigore, pertanto, entro il 

clima linguis tico del Nuovo Testamento, lôespressione ñvangelo della vitaò si 
risolverebbe in una tautologia.  

Il sintagma "vangelo della vita "  viene indicato come una realt¨ che si situa ñal cuore 

del messaggio di Ges½ò26 , con il quale intrattiene un rapporto privilegiat o. Poco più 
avanti, i nfatti, Giovanni Paolo II sottolinea come :   

Iƭ ǾŀƴƎŜƭƻ ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜ Řƛ 5ƛƻ ǇŜǊ ƭΩǳƻƳƻΣ ƛƭ ǾŀƴƎŜƭƻ ŘŜƭƭŀ ŘƛƎƴƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ǇŜǊǎƻƴŀ Ŝ ƛƭ ǾŀƴƎŜƭƻ ŘŜƭƭŀ 
vita sono un unico e indivisibile vangelo27.  

Non è una semplice riflessione, anche se origin ale e profonda, sulla vita umana; 

neppure è soltanto un comandamento, destinato a sensib ilizzare la coscienza e a 
provocare significativi cambiamenti nella s ociet¨; tanto meno ¯ unôillusoria promessa 

di un futuro migliore. Il vangelo della vita è una realt à concreta e personale, perché 
consiste nella persona stessa di Gesù 28 .  

Il capitolo II della Evangelium Vitae , è una med itazione biblica di rara intensità, che 

comprende diversi aspetti della vita umana, non tralasciando neppure quelli più 

                                       

18  Evangelium Vitae  28 (AAS 87 [1995] 433)  
19  Mt 4,25  
20  At 20,24  
21  2Cor 4,4  
22  1Tim 1,1  
23  Ef 1,13  
24  Ef 6,15  
25  Evangelium Vitae  2, nota 1 (AAS 87 [1995] 402)  
26  Evangelium Vitae  1 (AAS 87 [1995] 401)  
27  Evangelium Vitae  2 ( AAS 87 [1995] 402)  
28  Evangelium Vitae  29 (AAS 87 [1995] 433)  
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problematici, ri leggendoli, anzi, da un punto di vista teologico. Questa prospettiva 

consente di c ogliere pienamente il valore di cui è portatrice la vita di ogni essere 
umano in qua nto tale. Il senso complessivo di questa parte biblica è di ricentrare 

cristologicamente i l discorso sulla vita umana, sottraendolo cos³ allôarbitrariet¨ di 
prospettive che potrebbero circoscriverlo nellôambito di orizzonti angusti, inadeguati a 
coglierne la portata e il valore :   

È dalla parola, dall'azione, dalla persona stessa di Gesù che all 'u omo è data la 
possibilità di « conoscere » la verità intera circa il v alore della vita umana 29 .  

La rassegna di testi scritturistici, ha il senso di una ñrimeditazioneò del vangelo della 
vita:  

In Gesù, « Verbo della vita », viene quindi annunciata e comunicata la vita divina ed eterna. 
Grazie a tale annuncio e a tale dono, la vita fisica e spirituale dell'uomo, anche nella sua fase 
terrena, acquista pienezza di valore e di significato: la vita divina ed eterna, infatti, è il fine a cui 
l'uomo che vive in questo mondo è orientato e chiamato. Il Vangelo della vita racchiude così 
quanto la stessa esperienza e ragione umana dicono circa il valore della vita, lo accoglie, lo eleva 
e lo porta a compimento30. 

Dallôesperienza dellôEsodo, infatti, fondamentale per la costituzione del popolo eletto, 
Dio si manifesta come Colui che non solo crea, ma ha cura della vita: è il Dio che 

salva, capace di assicurare un futuro a chi ¯ senza speranza. Ĉ lôevento fondante, a 
cui gli agiografi successivi e la fede di Israele faranno  sempre rif erimento. Qui si situa 
lôinizio di una storia nuova, in cui la scoperta di Dio e la scoperta di s® vanno di pari 

passo. LôAntica Alleanza costituisce quasi la preparazione, ancora imperfetta, del 
vang elo; i libri sapienziali, riflettendo sulla c ondizione ñferialeò della vita umana fanno 

emergere la te nsione, in alcune pagine molto forte e drammatica, tra lôevento 
dellôEsodo e le sue apparenti contraddizioni.  

Il prevalere dei malvagi e il problema del male in genere mettono in questione la  fede 

nel Dio Vivente, che appare contraddetto dallôesperienza che Israele vivi . Nuova luce 
viene offerta dalla Rivelazione neotestamentaria, particolarmente dalla missione di 

Ges½, che nella precariet¨ dellôesistenza porta a compimento il senso della vita 
umana. Lôincarnazione assume infatti ogni aspetto della nostra esistenza e ne rivela la 

grandezza e il valore, sia presa in sé, sia in quanto si dischiude verso la vita eterna. 
Giovanni Paolo II vede il compimento del vangelo della vita nellôalbero della croce. Se 
nella sua esistenza Gesù aveva don ato a molti la salvezza guarendo da malattie, 

liberando gli indemoniati, anche resuscitando i morti, tutto ciò, r icorda il Papa, era  

ǎŜƎƴƻ Řƛ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ǎŀƭǾŜȊȊŀΣ ŎƻƴǎƛǎǘŜƴǘŜ ƴŜƭ ǇŜǊŘƻƴƻ ŘŜƛ ǇŜŎŎŀǘƛΣ ƻǎǎƛŀ ƴŜƭƭŀ ƭƛōŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ 
dalla sua malattia più profonda, e nella sua elevazione alla vita stessa di Dio31. 

Il perdono dato da Gesù ai suoi crocifissori, proprio nel momento della più grande 
impotenza, manifesta la sua gloria.  

Ma, ci chiediamo ora: a chi è des tinato questo vangelo della vita? I destinatari sono gli 
stessi del Vangelo di Gesù:  

La Chiesa sa che questo Vangelo della vita, consegnatole dal suo Signore,32 ha un'eco profonda e 
persuasiva nel cuore di ogni persona, credente e anche non credente, perché esso, mentre ne 
supera infinitamente le attese, vi corrisponde in modo sorprendente.  

                                       

29  Evangelium Vitae  29 (AAS 87 [1995] 433)  
30  Evangelium Vitae  30 (AAS 87 [1995] 435)  
31  Evangelium Vitae  50 (AAS 87 [1995] 457)  




